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Dal 1° gennaio 2020 il Regno Unito non è più membro 
dell’ Unione Europea, avendo chiesto di uscirne nel 
2017; durante tutto l’ anno 2020 sono rimaste in vigore 
in Gran Bretagna le norme comunitarie al fine di assicu-
rare una transizione ordinata verso un nuovo sistema di 
relazioni. Quest’ ultimo è regolato dal 1° gennaio 2021, 

per l’ essenziale,  da un Accordo di Libero scambio e Co-
operazione raggiunto dopo oltre tre anni di negoziati il 
24 dicembre scorso. 
L’ Accordo preserva la libera circolazione  delle mer-
ci tra le due aree senza  dazi e tariffe, come era nell’ 
interesse di entrambe le parti; ma, data l’uscita del Re-
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di Fabio Morabitodi Fabio Morabito

Nel mondo globalizzato nessuno 
s’illude più che quanto è successo 
a Washington il 6 gennaio scor-
so non riguardi anche l’Europa. 
L’assalto al Campidoglio dei ma-
nifestanti che sostengono Donald 
Trump, il Presidente degli Stati 
Uniti sconfitto al voto di novem-
bre da Joe Biden, è una tragedia 
(per le cinque vittime degli scon-
tri) ma soprattutto una farsa. E 
questo non per le immagini cari-
caturali che sono state riprese e 
affidate alla Storia: il “patriota” 
che si è accomodato - i piedi sul-
la scrivania - sulla poltrona della 
Speaker della Camera Nancy Pe-
losi, o l’italo-americano vestito 
da sciamano, il clima da gita, i 
“selfie” tra i manifestanti e gli 
agenti della sicurezza prima delle 
due ore di scontri, con deputati e 
senatori nascosti nei sotterranei 
dell’edificio.
Pagliacciate possono diventare 
prologhi di dittature, ma questo 
rischio non c’è stato a Washing-
ton, dove c’è invece stata la rap-
presentazione - plastica, evidente 
- che la leadership mondiale con-
segnata agli Stati Uniti è un errore 
che l’Europa non deve commette-
re mai più. 
Si parla della “più antica demo-
crazia del mondo”, come hanno 
ricordato alcuni commentatori, 
con un’enfasi che dimentica tutte 
le contraddizioni di una potenza 
considerata così liberale in patria 
ma così illiberale nelle scelte che 
riguardano il resto del pianeta. 
Con operazioni militari (la guerra 
in Iraq e le armi di distruzione di 
massa inventate per giustificarla) 
che se non ci fossero benevoli 
pregiudizi sarebbero considerate 
crimini contro l’umanità.

Si parla di un fatto senza prece-
denti negli Stati Uniti (anzi, con un 
precedente così lontano da con-
fermare l’eccezionalità di quanto 
è avvenuto: il 24 agosto del 1814, 
guerra anglo-americana, le Giub-
be rosse diedero fuoco al palaz-
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 Dentro l’accordo. Cosa cambia con la Brexit 
gno Unito dal mercato unico e dall’ 
unione doganale, introduce controlli 
alle frontiere. Al fine di assicurare 
condizioni di concorrenza accettabili 
per l’ Unione, l’ accordo impone alla 
Gran Bretagna il rispetto delle rego-
le europee attualmente in vigore in 
materia sociale, ambientale, di aiuti 
di stato e di indicazioni geografiche;  
ma mette il Regno Unito al riparo dal 
dover accettare quelle che verranno 
introdotte in futuro da Bruxelles. 
Rinvia a ulteriori negoziati la libera 
circolazione dei servizi, inclusi quelli  
finanziari che sono di particolare in-
teresse per il Regno Unito. In caso di 
violazione dell’ accordo denunciata 
da parte di uno dei contraenti, è pre-
visto il ricorso a una procedura di ar-
bitrato e, nei casi più critici, l’ adozio-
ne di misure di ritorsione. Avendo la 
Gran Bretagna rifiutato il ricorso alla 
Corte di Giustizia Europea, è facile 
prevedere che l’ applicazione dell’ 
accordo darà  luogo a complicati 
negoziati e lunghi contenziosi. Sono 
tutelati i diritti acquisiti dai cittadini 
dei Paesi dell’ Unione residenti nel 
Regno Unito e quelli dei cittadini bri-
tannici residenti nei Paesi dell’ Unio-
ne: i non residenti al momento di 
Brexit saranno trattati come cittadini 
di Paesi terzi. L’ accordo sarà gestito 
da un Consiglio di Partenariato che 
si riunirà a vari livelli, incluso quello 
ministeriale; sarà  composto da un 
rappresentante del Regno Unito e 
da uno della Commissione, integrati 
eventualmente da un rappresentan-
te dello Stato o degli Stati Membri 
interessati.
La libera circolazione delle merci e 
delle persone  tra Irlanda e Irlanda 
del Nord è stata essenziale nel 1998 
per mettere fine a un sanguinoso 
conflitto interno che è durato trent’ 
anni. Al fine di preservare questa si-

tuazione, l’ accordo prevede che l’ 
Irlanda del Nord continuerà a fare 
parte del mercato unico. Per evita-
re distorsioni di traffico le merci in 
arrivo in Irlanda del Nord dalla Gran 
Bretagna saranno sottoposte a con-
trolli doganali nei porti di arrivo. I 
prodotti ittici sono inclusi nella libe-
ra circolazione delle merci, a fronte 
del mantenimento per cinque anni e 
mezzo dei diritti di pesca dei battel-
li dei Paesi dell’ Unione nelle acque 

britanniche , con riduzione peraltro 
delle quote di pesca del 25% rispet-
to al passato: quote da rivedere ogni 
anno a partire dal 2026.
L’ accordo mantiene la cooperazio-
ne giudiziaria e di polizia e quella 
in materia di ricerca e tecnologia; 
esclude per volontà di Londra la po-
litica estera e di difesa; ma fa salva 
la partecipazione britannica al Fon-
do Europeo di Difesa: buona notizia 
quest’ ultima per l’ Italia, dati gli im-

portanti programmi di collaborazio-
ne bilaterale soprattutto nel settore 
aerospaziale. La Gran Bretagna ha 
deciso di non proseguire la sua par-
tecipazione al Programma Erasmus, 
sia perché il flusso degli studenti tra 
i due lati della Manica non era equi-
librato, sia e soprattutto perché era 
obiettivo dichiarato  di Londra di evi-
tare eccessive contaminazioni con 
l’ Europa continentale per andare 
verso aperture globali in tutti i cam-
pi: Johnson ha ritenuto che anche la 
cultura dovesse rientrare in questa 
logica. Il Primo Ministro britannico 
ha infatti subito annunciato la volon-
tà di mettere in atto un programma 
nazionale di scambio di studenti ri-
volto a tutto il resto del mondo. Du-
blino da parte sua ha reagito con l’ 
impegno di  finanziare il programma 
Erasmus per gli studenti dell’ Irlanda 
del Nord: altro elemento che ravvi-
cinerà le due parti dell’ isola ( e con-
tribuirà ad allontanare l’ Irlanda del 
Nord dalla Gran Bretagna ).
Johnson ha centrato l’ obiettivo di 
recuperare la  intera sovranità bri-
tannica in tutti i settori, con l’ ec-
cezione di quanto previsto per l’ 
Irlanda del Nord. Londra non dovrà 
più accettare leggi fatte in futuro a 
Bruxelles e non a Westminster. E’ 
stata così confermata, seppur con 
ritardo,  la previsione lasciata da Ro-
bert Schuman, il Padre dell’ Europa 
comunitaria, nel suo testamento 
politico (“ Pour l’ Europe”, una rac-
colta di articoli e discorsi pubblicata 
nel 1963, anno della sua morte ): “ 
in nessun terreno un parlamento 
o un governo britannico accetterà 
leggi fatte fuori o contro di esso”. 
Pur  essendo stato in gioventù so-
stenitore dell’ utilità dell’ adesione 
britannica al progetto europeo, alla 
luce dell’ esperienza ho dovuto con-
vincermi che l’ uscita di Londra da 
quel progetto sarebbe stata prima  o 

La Brexit nel corso degli anni, sulle copertine dell’Economist

Il premier britannico Boris Johnson con la cancelliera tedesca Angela Merkel a 
Bruxelles nel 2019

Boris Johnson e il presidente francese Emmanuel Macron prima della pandemia
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 L’addio di Londra è un’occasione per l’Italia? 
poi inevitabile: è avvenuta appena il 
Trattato di Lisbona ha introdotto  nel 
2009  la possibilità di recesso. 
Il rapporto con l’ Europa continenta-
le era sempre stato conflittuale nell’ 
opinione pubblica inglese; e la firma 
del trattato di adesione fu accolta in 
Gran Bretagna con sentimenti con-
trastanti. Non posso dimenticare il 
gesto compiuto il 22 gennaio 1972 
da un distino signore inglese il quale, 
confuso tra la folla ammessa al Pa-
lais d’ Egmont,   scagliò una boccetta 
di inchiostro contro Edward Heath al 
momento in cui il Premier britanni-
co usciva dalla sala dove si era svolta 
la firma del trattato di adesione. Fu 
per me il primo segnale di una rela-
zione problematica. La decisione di 
chiedere di aderire alla Comunità 
Europea non avvenne a seguito di 
un generale e condiviso movimento 
di opinione, ma  fu  il frutto di cal-
coli dei  vari governi britannici, con-
servatori e laburisti, succedutisi dal 
1961 al 1969: calcoli che si sono suc-
cessivamente rivelati sbagliati, visto 
che l’ obiettivo era  quello di entrare 
in una zona di cooperazione limitata 
al libero scambio commerciale e dei 
servizi e di condizionarne gli sviluppi 
futuri. Londra non condivideva gli 
obiettivi di integrazione anche po-
litica iscritti nella logica dei trattati 
che aveva deciso di firmare. 
Dopo i primi anni di peraltro non 
generale soddisfazione per essere 
finalmente approdati a Bruxelles e 
aver  salutato con favore l’ iniziativa 
della Commissione Delors di creare 
il mercato unico, gli inglesi si sono 
sentiti sempre più a disagio in una 
Europa che avanzava verso traguardi 
di maggiore integrazione a carattere 
sovranazionale, per di più in setto-
ri che oltrepassavano quello eco-
nomico. Si sono resi conto che era 
stato  ormai innescato un processo 
che andava contro i loro radicati 

sentimenti di indipendenza e orgo-
glio nazionale e oscurava la memo-
ria dello splendido isolamento che 
aveva loro consentito di dominare a 
lungo ( e sfruttare ) buona parte del 
mondo. Anche se si è trattato di ri-
flessi dovuti più  alla nostalgia di un 
passato glorioso che a una razionale 

valutazione degli interessi in gioco, il 
richiamo a questi sentimenti e alla 
prospettiva di tornare a un ruolo 
mondiale ha contribuito alla vittoria 
del ”Sì” nel referendum del 2016, ol-
tre ovviamente all’ insoddisfazione 
per gli inglesi di ritrovarsi coinvolti in 
un progetto del quale non condivi-
devano gli obiettivi ultimi. 
A partire dalla creazione del mer-
cato unico nel 1987, Londra  non è 
più riuscita  a contrastare i progressi 
che ne erano la conseguenza: libera 
circolazione delle persone, moneta 
unica , piani per  muovere verso l’ 
unione economica e in prospettiva 
anche verso quella politica. La Gran 
Bretagna si è dovuta rassegnare a  
rallentare e limitare  il passo di que-
sti progressi e a  subirli, autoesclu-

dendosene. Peraltro sin dalla sua  
presenza nelle Istituzioni Europee 
Londra aveva lamentato gli eccessi 
della politica agricola comune e i re-
lativi oneri di bilancio, ottenendone 
la riduzione; e nelle fasi di realizza-
zione del mercato unico ha sofferto  
come un incubo l’ insistenza, tipica 

del metodo comunitario,  di regola-
mentarne ogni aspetto e di dirigerne 
da Bruxelles ogni passaggio. 
L’ accordo di libero scambio  del Na-
tale del 2020 riporta le lancette dell’ 
orologio indietro ai primi anni ‘60, 
quando la Gran Bretagna rifiutò l’ 
ipotesi di un accordo di associazio-
ne invece dell’ adesione piena: se 
accolto, quell’ invito avrebbe rispar-
miato agli europei residenti al di qua 
e al di là della Manica sessanta anni 
di mal di pancia.
Anche da questa parte della Manica 
la presenza britannica è stata vissuta 
con crescente insofferenza, obbli-
gando la Comunità ( poi Unione ) e 
i suoi Paesi Membri a continue rine-
goziazioni con il Regno Unito in oc-
casione di ogni modifica dei Trattati, 

per accomodarvi la peculiare parte-
cipazione di Londra, e ad accettare 
soluzioni al ribasso, dato il legittimo 
potere di veto inglese sulle questio-
ni più rilevanti. Se la Gran Bretagna 
fosse stata ancora membro dell’ 
Unione nel luglio 2020, il coraggioso 
pacchetto del Recovery Fund e le in-
novative decisioni in materia di nuo-
ve risorse proprie ad esso collegate 
non avrebbero mai visto la luce. 
Non credo si debba rimpiangere 
l’ assenza di Londra dalla politica 
estera e di difesa comune europea 
perché la Gran Bretagna non ha 
mai voluto contribuire seriamente 
al loro consolidamento e sviluppo: 
si è preoccupata  unicamente di 
salvaguardare il proprio ruolo inter-
nazionale, del tutto in coerenza con 
la visione che ha della sua posizio-
ne e  dei suoi interessi nel mondo. 
Né è da rimpiangere l’ assenza  di 
un contrappeso britannico al ruolo 
dominante franco-tedesco, perché 
Londra ha badato solo ai propri spe-
cifici interessi in Europa e non agli 
equilibri politici generali tra i Paesi 
Membri, come era stato auspicato 
ingenuamente  dall’ Italia ( e dai Pae-
si Bassi ) al momento dell’ adesione. 
Quel ruolo potrebbe essere  svolto 
utilmente da Italia e Spagna, specie 
agendo congiuntamente, se l’ Italia 
sapesse  stabilire assetti più solidi al 
suo interno e  entrambi i Paesi riu-
scissero a conseguire maggiore peso 
internazionale  grazie a un più con-
sistente impegno sul piano militare.
L’ Accordo di Natale apre la strada 
a una proficua cooperazione e pre-
figura positivi sviluppi futuri che, 
anche se faticosi, potranno essere 
soddisfacenti per tutti quali ne sia-
no i costi, perché limitati alle aree 
di reciproco interesse e improntati 
al rispetto delle identità di ciascuno 
dei contraenti. 

Roberto Nigido

Robert Schuman Edward Heath
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zo del Parlamento). Un fatto reso 
possibile da una serie di concause. 
L’uso spregiudicato dei social, capaci 
di mobilitare nell’immediato (e qui 
c’è la responsabilità di Trump) ma 
anche la fragilità di un sistema de-
mocratico - quello statunitense - che 
non dà l’immediata proclamazio-
ne di un vincitore, ma prevede una 
transizione che può essere riempita 
di legittimi ricorsi come di evidenti 
manipolazioni e demagogici pro-
clami. Quasi tre mesi trascorrono 
dal voto all’insediamento, previsto 
per il 20 gennaio. Trump era quindi 

Presidente a tutti gli effetti quando 
ha chiesto a suoi sostenitori di ma-
nifestare in Campidoglio, cercando 
di condizionare il voto dei delegati, 
voto che invece ha definitivamente 
sancito la vittoria di Biden. 
Quanto poi è successo il 6 gennaio è 
un altro discorso. Poteva essere una 
strage, come si dice spesso, e que-
sta volta con senso della realtà. Ma 
tutti i problemi dell’inefficienza della 
sicurezza sono - questi sì - problemi, 
per quanto enormi, di politica inter-
na. La lezione per l’Europa è un’al-
tra: non ci può essere più una dipen-
denza strategica dagli Stati Uniti, ma 
dovrebbe essere viceversa l’Unione 
a “dettare la linea” nella politica glo-
bale, in tutte le questioni che inve-

stono i conflitti, la democrazia e la 
sovranità dei popoli. Non è l’unico 
insegnamento di quello che non è 
stato un corto circuito ma l’evidenza 
di molte contraddizioni. C’è un altro 
insegnamento che l’Europa ha di-
mostrato di aver colto subito, anche 
se una soluzione è ancora lontana. 
Ed è quello che non si può lasciare ai 
social il potere 
di decidere 
chi ha facoltà 
di parola e chi 
no. La reazione 
della decisio-
ne di Twitter 
di escludere 
Trump, che 
pure aveva 
usato il “cin-
guettio” per fo-
mentare i suoi 
sostenitori, ha 
provocato l’in-
dignazione di 
Francia e Ger-
mania. “La re-
golamentazio-
ne dei colossi 
del web - ha 
detto il mini-
stro francese 
dell’Economia 
Bruno Le Maire - non può avvenire 
attraverso la stessa oligarchia di-
gitale”. Con la consueta prudenza 
diplomatica, la Cancelliera tedesca 
Angela Merkel, tramite il suo porta-
voce ha subito definito “problemati-
co” il blocco dell’account Twitter di 
Trump.
In Italia il dibattito è serrato, non 
solo tra chi sostiene che sia illecita 
o lecita (in quanto contratto privato) 
la decisione dei social di bloccare 
un profilo, ma anche con chi defi-

nisce perfino meritorio l’interven-
to di bloccare - per la gravità delle 
sue affermazioni e provocazioni - il 
presidente degli Stati Uniti. È chiaro 
che questo problema apra scenari 
drammatici: lo strapotere dei giganti 
del web, che non solo “controllano” 
ogni nostro movimento nella rete, 
ma addirittura possono spengere in 

qualsiasi momento la nostra libertà 
di espressione, sia pure sui social 
che sono dei servizi privati. Social 
pericolosi, anche perché amplificano 
per loro natura le divisioni, e quindi 
sono essi stessi strumenti possibili 
di violenza. Ma questi social non si 
possono disciplinare da soli. Ci vor-
rebbe almeno un’authority indipen-
dente - in Germania qualcosa del ge-
nere c’è già - per frenare un potere 
che non riuscivamo ad immaginare 
così invasivo, e che ora è il manipo-

latore perfetto. Ci sono dei soggetti 
privati che offrono dei servizi gratu-
iti (i social network) il cui aumento 
del costo non è in soldi ma è una 
limitazione crescente di quella che 
chiamiamo “privacy”. Nel frattempo 
c’è una nostra dipendenza dai so-
cial, dal loro sistema integrato che 
si scambia dati, e che ci propongo-

no sotto-
scrizioni 
in cui ac-
cettiamo 
condizio-
ni di cui 
s i a m o 
s e m p r e 
m e n o 
consape-
voli. Un 
p a s s o 
per vol-
ta. È un 
modello 
c o m o -
do, ma 
non è un 
modello 
di liber-
tà. È un 
modello 
e c o n o -
mico che 

arricchisce un piccolo numero di 
soggetti privati, peraltro in modo 
così smisurato da impoverire con-
temporaneamente il resto del pia-
neta. Spetta all’Europa, dove in 
molti Paesi la democrazia è stata 
una conquista anche relativamente 
recente, dare una risposta di libertà. 
Che è qualcosa di diverso da una “li-
bera” sottoscrizione della cessione 
della propria identità.

Fabio Morabito

La lezione americana insegnamento per l’Europa

Washington Post e New York Times d’accordo: Trump ha sobillato la folla Donald Trump

L’ironia del quotidiano keniota Daily Nation sui fatti di Washington
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  sono i morti 
per l’assalto

al Campidoglio 
di Washington
del 6 gennaio
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di Antonella Blanc
Il termine ultimo conces-
so all’Italia per inviare 
a Bruxelles il “Recovery 
plan” che è stato appro-
vato dal Consiglio dei 
ministri del 12 gennaio 
scorso, è di appena un al-
tro mese: il 15 febbraio. 
Nel frattempo, Palazzo 
Chigi è finito nel centro 
della tempesta scatenata 
da Matteo Renzi, l’ex pre-
mier ed ex segretario del 
Pd, che ha fondato Italia 
viva, raccogliendo attor-
no a sé una cinquantina 
di parlamentari eletti nel-
le liste del Partito demo-
cratico. Secondo i son-
daggi Italia viva non va 
oltre il 3% dei consensi, 
ma come rappresentanza 
in Parlamento è condizio-
nante in un governo di 
centro-sinistra. 
Per andare incontro alle esigenze 
di Renzi, poco comprese forse dai 
cittadini, ma nella circostanza in-
vece puntuali (troppo dispersivo 
il progetto precedente per i fondi 
europei, che è stato appunto alme-
no nelle intenzioni perfezionato), 
il ministro dell’Economia Roberto 
Gualtieri ha ricalibrato gli obbiettivi 
e ripresentato un Piano che ha avuto 
il via libera dell’esecutivo nonostan-
te l’astensione delle due ministre 
confluite in Italia viva (Bellanova e 
Bonetti). Crescono i soldi investiti 
per la sanità (era uno delle richieste 
ricorrenti di Renzi in tutti i talk show 

in cui lui e i suoi di “Italia Viva” han-
no partecipato) fino a venti miliardi 
di euro. Sei miliardi per l’energia 
verde, 16,7 miliardi per il diritto allo 
studio. Il cosiddetto Recovery plan 
sale dai 209 miliardi stanziati dalla 
Commissione europea ai 232 appro-
vati dal governo italiano (13 miliardi 
sono i fondi alla voce emergenze, 
che si aggiungono agli investimenti 
del Recovery fund). In totale, con 
gli ottanta miliardi già programmati 
fino al 2026 dal bilancio nazionale, 
si va a una “potenza di fuoco” si ol-
tre 310 miliardi. Ci sono tre miliardi 
per la telemedicina, si sale a 12,8 
miliardi per innovazione, ricerca e 
digitalizzazione, almeno triplicando 

lo stanziamento precedente.
E il resto dell’Europa come si è com-
portato? Generalmente in modo 
meno conflittuale che in Italia, dove 
la crisi politica morde in modo ina-
spettato in un periodo durante in 
quale sembra immaginabile chie-
dere agli italiani di tornare al voto. 
Non solo per l’avvicinarsi - ad agosto 
- del “semestre bianco” che precede 
il rinnovo della carica di Presidente 
della Repubblica; non solo perché 
restare senza governo quando c’è 
da presentare un piano così delicato 
in Europa non sembra decisamente 
una scelta saggia; e poi anche per-
ché convocare le elezioni quando 
tutti i giorni si invitano i cittadini a 

restare il più possibile in casa, 
è perlomeno autolesionista.
La Germania ha presentato 
un piano di 49 pagine. Mol-
te? Sono meno di un terzo 
delle pagine del piano ita-
liano (172). È imperniato su 
tre punti prevalenti: mobilità 
rispettosa del clima, raffor-
zamento del Sistema sanita-
rio, modernizzazione della 
pubblica amministrazione. Lo 
stanziamento è di 29,3 miliar-
di di euro. Per la mobilità si 
interviene su ferrovie e sulla 
navigazione, mentre per il 
trasporto su gomma il percor-
so è in direzione delle energie 
alternative, prima fra tutte la 
mobilità di vetture elettriche.
La Francia invece è più prolis-
sa dell’Italia. Il “France Relan-
ce”, supera le  290 pagine, ed 
è il piano più lungo in assolu-
to tra quelli messi a punto dai 

27 Stati membri dell’Unione. Parigi 
e l’area metropolitana della Capita-
le da sole sono destinatarie di inve-
stimenti per cento miliardi di euro. 
L’indirizzo è “green”:  idrogeno, rici-
clo, ristrutturazione termica nell’edi-
lizia, bio-carburanti, nucleare pulito, 
digitalizzazione.
“Espana Puede”, la Spagna può, è il 
piano - in 55 pagine - di Madrid. Il 
rilancio è in dieci riforme strutturali 
(musica per le orecchie di Bruxelles) 
in chiave, anche qui, “verde”. Alla 
Spagna sono destinati 152 miliardi 
di euro, di cui poco meno della metà 
in sovvenzioni, il resto in prestiti. 
Educazione e formazione è il primo 
ambito destinatario delle riforme, 
davanti a digilitalizzazione e all’aiuto 
al turismo, settore dove Madrid era 
leader, ma che è stato messo in gi-
nocchio dalla pandemia. 
Meno soldi - in proporzione - per la 
Grecia, che non vuole però restare 
indietro. Il tesoretto di 32 miliardi 
di euro che gli ha riservato l’Europa 
sarà destinato al digitale e ai pro-
getti “verdi”, come gli investimenti 
sull’energia alternativa. Tra gli ob-
biettivi presentati, l’introduzione 
della nuova rete 5G.

Recovery plan, conto alla rovescia per Bruxelles

 Il primo ministro Giuseppe Conte
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NEWS DALL’EUROPA
a cura di Carlo Felice Corsetti                                                                                                    LE ATTIVITÀ DELLE ISTITUZIONI

Proposta dalla Commissione una 
rilevante riforma dello “Spazio 
digitale” nell’Unione europea, 
con la “Legge sui servizi digitali’ e 
la “Legge sui mercati digitali”.
Le due leggi rappresentano la con-
clusione di una particolare atten-
zione posta negli ultimi anni dalle 
Istituzioni europee nei confronti 
delle conseguenze prodotte sui 
diritti fondamentali, sulla concor-
renza e sull’economia della società 
moderna dalle piattaforme online 
e dalla digitalizzazione.
Le proposte della Commissione sa-
ranno discusse con procedura le-
gislativa ordinaria nel Parlamento 
europeo e negli Stati membri. 
Il testo adottato troverà poi appli-
cazione in tutta l’UE.
Si tratta di nuove norme per le 
piattaforme digitali, i social me-
dia e i mercati online che operano 
nell’Unione europea, studiate per 
la protezione dei valori europei e 
dei diritti fondamentali dei citta-
dini. 
Il rispetto dei diritti umani, la liber-
tà, la democrazia, l’uguaglianza e 
lo Stato di diritto saranno la base 
del riequilibrio dei rapporti tra le 
piattaforme di intermediazione, la 
pubblica autorità e gli utenti. 
Si punta a mercati digitali più aper-
ti, con promozione di crescita, in-
novazione e competitività. 
Sarà favorita la crescita delle picco-
le e medie imprese e delle piatta-
forme piccole. 
La Commissione vuole così realiz-
zare il ‘decennio digitale’ dell’Eu-
ropa.
“Le due proposte - ha dichiarato 
Margrethe Vestager, Vicepresiden-
te esecutiva per Un’Europa pronta 
per l’era digitale - perseguono un 
unico obiettivo: garantire a noi, in 
quanto utenti, l’accesso a un’ampia 
gamma di prodotti e servizi sicuri 
online e alle aziende che operano 
in Europa di competere liberamen-
te ed equamente online così come 
offline. Si tratta di un unico mondo. 
Dovremmo potere fare acquisti in 
modo sicuro e poterci fidare delle 
notizie che leggiamo, in quanto ciò 
che è illegale offline è altrettanto 
illegale online.”
Per il Commissario per il Mercato 
interno, Thierry  Breton:  “Molte 
piattaforme online occupano or-
mai un posto centrale nella vita 
dei nostri cittadini e delle nostre 
aziende, e persino nella nostra so-
cietà e nella nostra democrazia in 
generale. Con le proposte odierne 
stiamo organizzando il nostro spa-
zio digitale per i prossimi decenni. 

Tramite norme armonizzate, ob-
blighi ex ante, una migliore sorve-
glianza, un’applicazione rapida e 
sanzioni dissuasive provvederemo 
a garantire sicurezza, fiducia, inno-
vazione e opportunità commerciali 
a chiunque in Europa offra e utilizzi 
servizi digitali.”
La Commissione ha cominciato a 
lavorare a questa proposta dall’e-

state 2020, consultando gran parte 
dei portatori di interessi. Da giu-
gno a settembre dello stesso anno 
ci sono state le consultazioni pub-
bliche, con oltre tremila risposte 
a livello mondiale su tutti i settori 
dell’economia digitale. 
Legge sui servizi digitali
Venti anni dopo la direttiva sul 
commercio elettronico è notevol-
mente cresciuta l’importanza degli 
intermediari online, con le piatta-
forme online molto vantaggiose 
per le aziende ed i cittadini euro-
pei.
Di pari passo però è aumentata 
anche la possibilità di diffondere 
attività e contenuti illegali.
Le nuove norme prevedono una 
protezione forte dei diritti fonda-
mentali dei cittadini utenti e la 
veloce rimozione dei contenuti il-
legali.  
I grandi operatori per la condivi-
sione di informazioni e per il com-
mercio online hanno raggiunto 
una tale ‘dimensione pubblica’ da 
mettere a rischio la stessa gestione 
delle informazioni e i diritti degli 
utenti.
La proposta della Commissione si 
colloca nella scia delle previsioni 
del recente “Piano d’azione per la 
democrazia europea: per demo-
crazie dell’UE più forti”. 
Piano così commentato dalla Presi-
dente della Commissione europea 
Ursula von der Leyen: “Con la rivo-
luzione digitale in corso, i cittadi-
ni devono poter compiere le loro 
scelte esprimendo liberamente le 
proprie opinioni.

La realtà va distinta dalla finzione, 
e mezzi di informazione liberi e la 
società civile devono poter parteci-
pare a un dibattito aperto e libero 
da interferenze malevoli. Per que-
sto l’UE prende misure per rendere 
più resilienti le nostre democrazie 
nell’UE.”
La Vicepresidente per i Valori e la 
trasparenza Věra Jourová ha ag-

giunto la seguente dichiarazione: 
“La democrazia non può essere 
data per scontato; ha bisogno di 
cura e protezione. Il nostro piano 
mira a proteggere e promuovere 
una partecipazione significativa dei 
cittadini, dando loro gli strumenti 
per compiere liberamente le loro 
scelte nello spazio pubblico, senza 
manipolazioni. Dobbiamo aggior-
nare le norme, in modo da poter 
sfruttare le opportunità dell’era di-
gitale e affrontare le sfide che essa 
pone. Il piano propone azioni volte 
a rafforzare la protezione dei gior-
nalisti e a lottare contro la disinfor-
mazione e le interferenze, garan-
tendo allo stesso tempo la piena 
tutela della libertà di parola”.
Questi i nuovi obblighi::
- normativa chiara ed efficace per 
potere rimuovere i contenuti, beni 
e servizi online illegali;
- garanzie a favore degli utenti per i 
contenuti cancellati dalle piattafor-
me per errore;
- obbligo di prevenzione degli abu-
si dei sistemi delle piattaforme di 
grandi dimensioni;
- uso di pubblicità online e di al-
goritmi che consigliano contenuti, 
sottoponendoli a grande traspa-
renza;
- possibilità di verifica del funzio-
namento delle piattaforme con 
adeguate misure di trasparenza;
- tracciabilità degli utenti commer-
ciali nei mercati online, per poter 
individuare i venditori di beni o 
servizi illegali;
- garanzia di adeguata applicazione 
delle norme in tutto il mercato uni-

co, per una cooperazione innovati-
va tra pubbliche autorità.
Ci sono anche novità per le piatta-
forme che raggiungono oltre il 10% 
della popolazione UE, che devono 
realizzare una struttura di sorve-
glianza ad hoc, oltre all’obbligo del 
controllo dei propri rischi. 
La Commissione avrà poteri spe-
ciali di supervisione delle piattafor-
me molto grandi, con la possibilità 
di comminare sanzioni direttamen-
te. Per le stesse sarà previsto an-
che un Consiglio dei coordinatori 
nazionali dei servizi digitali.
Legge sui mercati digitali
Serve a contenere i riflessi negativi 
del controllo dell’accesso al mer-
cato digitale esercitato ormai da 
quelle piattaforme che hanno ac-
quisito la posizione di tramite tra 
aziende e consumatori e che pos-
sono agire come legislatori privati. 
Si basa sull’esperienza della Com-
missione acquisita nel campo del 
“diritto della concorrenza”, sui dati 
dell’”Osservatorio dell’economia 
delle piattaforme online” e sul “Re-
golamento sulle relazioni piattafor-
me/imprese”. 
Definisce e vieta le pratiche sleali 
dei controllori dell’accesso.
Caratteristiche della legge sono:
- applicazione riservata ai motori di 
ricerca, ai social network e ai ser-
vizi di intermediazione online, de-
finibili oggettivamente ‘controllori 
di accesso’ ed in grado di fare uso 
di pratiche sleali;
- definizione di soglie quantitative 
per i ‘controllori d’accesso’ presun-
ti. Controllori dell’accesso potran-
no essere designati anche dalla 
Commissione, dopo un’indagine di 
mercato;
- divieto di pratiche sleali evidenti, 
come quella di non consentire la 
disinstallazione dei software prein-
stallati, molto diffusa;
- obbligo per i ‘controllori dell’ac-
cesso’ di permettere a tutti i sof-
tware degli utenti di operare con i 
loro servizi;
- previsione di sanzioni a garanzia 
delle nuove norme, con ammende 
per il ‘controllore dell’accesso’ fino 
al 10% del suo fatturato mondia-
le; sanzioni che in caso di recidiva 
possono prevedere misure struttu-
rali, fino alla cessione di specifiche 
attività;
- possibilità per la Commissione di 
verificare con indagini di mercato 
la tenuta di tali norme di fronte al 
rapido sviluppo dei mercati digitali 
e l’eventuale necessità di interven-
ti di aggiornamento.

Più Europei a Bruxelles
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di Marta Fusaro
Si chiamerà Stellantis il nuovo gigan-
te automobilistico nato dalla fusio-
ne di Fca (Fiat, Chrysler, Alfa Romeo, 
Innocenti, Maserati) e Psa (Peugeot, 
Citroen, Opel) , quarto costruttore 
mondiale, con una produzione che 
supera gli otto milioni di vetture 
l’anno. La “classifica” è guidata dal-

la Volkswagen (che in tedesco vuol 
dire: vettura del popolo) con oltre 
dieci milioni di vetture prodotte ogni 
anno. Segue la giapponese Toyota, 
poi la Renault-Nissan-Mitsubishi. 
Con otto milioni di vetture ci sono 
anche la General Motors (Usa) e la 
coreana - naturalmente del Sud - 
Hyundai, e quindi la neonata Stel-
lantis - appena posizionatasi a un 
passo dal podio - dovrà sapersi an-
che difendere da rischi di sorpasso.
Si tratta del più grande accordo in-

dustriale tra privati che si sia mai 
realizzato nell’Unione europea. Un 
accordo tra una realtà francese (non 
l’unica, Oltralpe c’è Renault che in 
gruppo con la Nissan è - come abbia-
mo visto - anche al terzo posto della 
classifica “globale”) e l’unico vero 
polo automobilistico italiano, la Fiat 
che aveva conglobato la Chrysler.

Ma la stagione di Sergio Marchion-
ne - che almeno ha fatto in tempo a 
“salvare” la Ferrari con lo scorporo 
deciso sette anni fa - è finita. E l’I-
talia “perde sovranità” nel mondo 
dell’automobile. Non doveva essere 
un accordo tra uguali? In realtà i due 
grandi gruppi che si sono fusi pro-
prio uguali non erano. Con lo stes-
so numero di dipendenti (200mila), 
con più o meno la stessa produzione 
di vetture, ma con la Fca molto più 
remunerativa e in salute nel bilan-

cio. Eppure, gli italiani nell’accor-
do hanno rinunciato alla guida del 
gruppo, cedendo quel posto in Con-
siglio d’Amministrazione che farà co-
mandare i francesi: su 11 poltrone, 
sei vanno ai francesi, cinque agli ita-
liani. In Cda ci andranno anche due 
rappresentanti dei lavoratori (ma 
non scelti dai lavoratori): per i fran-

cesi sarà un francese, per gli italia-
ni un americano. Non solo: lo Stato 
francese è rappresentato con oltre 
il 6% del capitale azionario, mentre 
quello italiano è fuori. E Parigi ha già 
incassato anche il consenso dei sin-
dacati all’operazione, decisamente 
più tranquillizzante per i lavoratori 
francesi anche per lo Stato azionista.
Questo significa che tutte le decisio-
ni su dove produrre (se in Francia o 
in Italia, ad esempio, magari difen-
dendo i posti di lavoro Oltralpe) sa-

ranno prese dalla maggioranza fran-
cese. Per ora, ci sono una serie di 
vincoli a tempo. Ad esempio: il bo-
ard resta bloccato per quattro anni, 
l’amministratore delegato del grup-
po Stellantis sarà quello della Psa, 
Carlos Tavares, e non cambierà per 
altri cinque anni. Vincoli che rallen-
teranno la visibilità del predominio 
francese e la sconfitta dell’industria 
italiana. I manager della casa italia-
na sono stati “consolati” con ricchi 
bonus, e la finanziaria della famiglia 
Agnelli, la Exor, ha fatto cassa con 
questa operazione di rinuncia, che è 
valsa dividendi record.
Difficile poi non vedere in una logi-
ca di “controllo” anche dell’opinione 
pubblica e della politica un’operazio-
ne della vigilia: un blitz sul mercato 
editoriale. Pochi mesi prima che si 
ufficializzasse l’intesa infatti John 
Elkann, erede Agnelli, aveva com-
prato con la Exor il Gruppo editoria-
le Gedi che comprende i quotidiani 
Repubblica e La Stampa e una mi-
riade di testate satelliti. Giornali che 
hanno esaltato l’accordo raggiunto. 
Direttore di Repubblica è Maurizio 
Molinari, che Elkann aveva scelto sei 
anni fa come direttore della Stampa 
prima che questa, nel 2016, venisse 
venduta all’Editoriale l’Espresso, poi 
Gruppo Gedi. 
Ora La Stampa è rientrata in fami-
glia, mentre alla guida della testata 
ammiraglia c’è l’uomo che poteva 
garantire la più rassicurante coper-
tura giornalistica dell’operazione 
Stellantis.

La fusione Fiat-Chrysler e Peugeot, i retroscena
Perché e a quale prezzo sarà Parigi a comandare

John Elkann Sergio Marchionne Carlos Tavares
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IL MESSAGGIO PER IL 2021 DI MATTARELLA

 Le scelte dell’Unione ora poggiano su basi nuove 

 di Sergio Mattarella
(Quello che segue è il testo integrale 
del tradizionale saluto di fine anno 
del Presidente della Repubblica dal 
Palazzo del Quirinale, il 31/12/2020)

Care concittadine e cari concittadini,
avvicinandosi questo tradizionale 
appuntamento di fine anno, ho av-
vertito la difficoltà di trovare le pa-
role adatte per esprimere a ciascuno 
di voi un pensiero augurale. Sono 
giorni, questi, in cui convivono an-
goscia e speranza.
La pandemia che stiamo affrontan-
do mette a rischio le nostre esisten-
ze, ferisce il nostro modo di vivere. 
Vorremmo tornare a essere immersi 
in realtà e in esperienze che ci sono 
consuete. Ad avere ospedali non in-
vestiti dall’emergenza. Scuole e Uni-
versità aperte, per i nostri bambini 
e i nostri giovani. Anziani non più 
isolati per necessità e precauzione. 
Fabbriche, teatri, ristoranti, negozi 
pienamente funzionanti. Trasporti 
regolari. Normali contatti con i Paesi 
a noi vicini e con i più lontani, con i 
quali abbiamo costruito relazioni in 
tutti questi anni.
Aspiriamo a riappropriarci della no-
stra vita. Il virus, sconosciuto e im-

prevedibile, ci ha colpito prima di 
ogni altro Paese europeo. L’inizio 
del tunnel. Con la drammatica con-
tabilità dei contagi, delle morti. Le 
immagini delle strade e delle piazze 
deserte. Le tante solitudini. Il pen-
siero straziante di chi moriva senza 
avere accanto i propri cari.

L’arrivo dell’estate ha portato con sé 
l’illusione dello scampato pericolo, 
un diffuso rilassamento. Con il desi-
derio, comprensibile, di ricomincia-
re a vivere come prima, di porre tra 
parentesi questo incubo.
Poi, a settembre, la seconda offen-
siva del virus. Prima nei Paesi vici-

ni a noi, e poi qui, in Italia. Ancora 
contagi – siamo oltre due milioni 
- ancora vittime, ancora dolore che 
si rinnova. Mentre continua l’impe-
gno generoso di medici e operatori 
sanitari. Il mondo è stato colpito du-
ramente. Ovunque. Anche l’Italia ha 
pagato un prezzo molto alto.
Rivolgendomi a voi parto proprio da 
qui: dalla necessità di dare insieme 
memoria di quello che abbiamo vis-
suto in questo anno. Senza chiudere 
gli occhi di fronte alla realtà.
La pandemia ha scavato solchi pro-
fondi nelle nostre vite, nella nostra 
società. Ha acuito fragilità del pas-
sato. Ha aggravato vecchie disegua-
glianze e ne ha generate di nuove.
Tutto ciò ha prodotto pesanti conse-
guenze sociali ed economiche. Ab-
biamo perso posti di lavoro. Donne 
e giovani sono stati particolarmente 
penalizzati. Lo sono le persone con 
disabilità. Tante imprese temono 
per il loro futuro. Una larga fascia di 
lavoratori autonomi e di precari ha 
visto azzerare o bruscamente calare 
il proprio reddito. Nella comune dif-
ficoltà alcuni settori hanno sofferto 
più di altri.
La pandemia ha seminato un senso 
di smarrimento: pone in discussione 

 Il discorso di fine anno del presidente francese 
Emmanuel Macron ha due parole chiave: Fran-
cia ed Europa. Dove la Francia trova il suo de-
stino in Europa, ma l’Europa è trascinata dalla 
Francia. Il Recovery Fund? È merito della Fran-
cia: “Abbiamo saputo convincere la Germania 
e poi gli altri Stati membri dell’Unione europea 
a concepire un piano di rilancio unico” e anche 
il debito comune. Il futuro? Con la primavera 
2021 ci sarà “un nuovo mattino francese, un 
rinascimento europeo”. C’è il compiacimento 
di come i francesi hanno affrontato - e stanno 
affrontando - l’emergenza sanitaria ed econo-

mica: “La nostra nazione ha attraverso l’anno trascorso con grande unità e 
resilienza. Niente può resisterle”. La Francia, in questi mesi così drammati-
ci, secondo Macron ha dato prova capacità di innovazione, di creatività, di 
generosità, dimostrandosi “capace di tutto”.
Una parte del discorso è dedicato alla Brexit, all’uscita della Gran Bretagna 
dall’Unione europea. Una decisione, secondo il presidente francese, con-
seguenza di un malessere ma anche di molte bugie e false promesse (evi-
dentemente il riferimento è alla politica interna britannica). Conclusione 
della Brexit: "Il nostro destino è prima di tutto in Europa"

Macron: niente resiste alla Francia

Emmanuel Macron

La figlia Laura con il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella
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 Ha vinto l’Europa dei valori comuni e dei cittadini 
prospettive di vita. Basti pensare alla 
previsione di un calo ulteriore delle 
nascite, spia dell’incertezza che il 
virus ha insinuato nella nostra co-
munità.
È questa la realtà, che bisogna rico-
noscere e affrontare.
Nello stesso tempo sono emersi se-
gnali importanti, che incoraggiano 
una speranza concreta. Perché non 
prevalga la paura e perché le pre-
occupazioni possano trasformarsi 
nell’energia necessaria per ricostrui-
re, per ripartire.
Nella prima fase, quando ancora 
erano pochi gli strumenti a dispo-
sizione per contrastare il virus, la 
reazione alla pandemia si è fondata 
anzitutto sul senso di comunità.
Adesso stiamo mettendo in atto 
strategie più complesse, a partire 
dal piano di vaccinazione, iniziato 
nel medesimo giorno in tutta Euro-
pa. Inoltre, per fronteggiare le gravi 
conseguenze economiche sono in 
campo interventi europei innovativi 
e di straordinaria importanza.
Mai un vaccino è stato realizzato in 
così poco tempo. Mai l’Unione Eu-
ropea si è assunta un compito così 
rilevante per i propri cittadini. Per 
il vaccino si è formata, anche con 
il contributo dei ricercatori italiani, 
un’alleanza mondiale della scienza 
e della ricerca, sorretta da un impo-
nente sostegno politico e finanziario 
che ne ha moltiplicato la velocità di 
individuazione.
La scienza ci offre l’arma più forte, 
prevalendo su ignoranza e pregiu-
dizi. Ora a tutti e ovunque, senza 
distinzioni, dovrà essere consentito 
di vaccinarsi gratuitamente: perché 
è giusto e perché necessario per la 
sicurezza comune.
Vaccinarsi è una scelta di responsa-
bilità, un dovere. Tanto più per chi 
opera a contatto con i malati e le 
persone più fragili.
Di fronte a una malattia così for-
temente contagiosa, che provoca 
tante morti, è necessario tutelare 
la propria salute ed è doveroso pro-
teggere quella degli altri, familiari, 
amici, colleghi.
Io mi vaccinerò appena possibile, 
dopo le categorie che, essendo a 
rischio maggiore, debbono avere la 
precedenza.
Il vaccino e le iniziative dell’Unione 
Europea sono due vettori decisivi 
della nostra rinascita. L’Unione Eu-
ropea è stata capace di compiere un 
balzo in avanti. Ha prevalso l’Europa 
dei valori comuni e dei cittadini. Non 
era scontato.
Alla crisi finanziaria di un decennio 

or sono l’Europa rispose senza so-
lidarietà e senza una visione chiara 
del proprio futuro. Gli interessi egoi-
stici prevalsero. Vecchi canoni politi-
ci ed economici mostrarono tutta la 
loro inadeguatezza.
Ora le scelte dell’Unione Europea 
poggiano su basi nuove. L’Italia è 
stata protagonista in questo cambia-
mento. Ci accingiamo – sul versante 
della salute e su quello economico – 
a un grande compito. Tutto questo 
richiama e sollecita ancor di più la 
responsabilità delle istituzioni anzi-
tutto, delle forze economiche, dei 
corpi sociali, di ciascuno di noi. Se-
rietà, collaborazione, e anche senso 
del dovere, sono necessari per pro-
teggerci e per ripartire.
Il piano europeo per la ripresa, e 
la sua declinazione nazionale – che 
deve essere concreta, efficace, rigo-
rosa, senza disperdere risorse - pos-
sono permetterci di superare fragi-
lità strutturali che hanno impedito 

all’Italia di crescere come avrebbe 
potuto.
Cambiamo ciò che va cambiato, 
rimettendoci coraggiosamente in 
gioco. Lo dobbiamo a noi stessi, lo 
dobbiamo alle giovani generazioni. 
Ognuno faccia la propria parte.
La pandemia ci ha fatto riscoprire 
e comprendere quanto siamo lega-
ti agli altri; quanto ciascuno di noi 
dipenda dagli altri. Come abbiamo 
veduto, la solidarietà è tornata a 
mostrarsi base necessaria della con-
vivenza e della società.
Solidarietà internazionale. Solidarie-
tà in Europa. Solidarietà all’interno 
delle nostre comunità. Il 2021 deve 
essere l’anno della sconfitta del virus 
e il primo della ripresa. Un anno in 
cui ciascuno di noi è chiamato anche 
all’impegno di ricambiare quanto ri-
cevuto con gesti gratuiti, spesso da 
sconosciuti. Da persone che hanno 
posto la stessa loro vita in gioco per 
la nostra, come è accaduto con tanti 
medici e operatori sanitari.
Ci siamo ritrovati nei gesti concre-
ti di molti. Hanno manifestato una 
fraternità che si nutre non di paro-
le bensì di umanità, che prescinde 
dall’origine di ognuno di noi, dalla 
cultura di ognuno e dalla sua condi-
zione sociale.
È lo spirito autentico della Repubbli-
ca. La fiducia di cui abbiamo bisogno 
si costruisce così: tenendo connesse 
le responsabilità delle istituzioni con 
i sentimenti delle persone.
La pandemia ha accentuato limiti 

e ritardi del nostro Paese. Ci sono 
stati certamente anche errori nel 
fronteggiare una realtà improvvisa e 
sconosciuta.
Si poteva fare di più e meglio? Pro-
babilmente sì, come sempre. Ma 
non va ignorato neppure quanto 
di positivo è stato realizzato e ha 
consentito la tenuta del Paese gra-
zie all’impegno dispiegato da tante 
parti. Tra queste le Forze Armate e le 
Forze dell’Ordine che ringrazio.
Abbiamo avuto la capacità di reagi-
re. La società ha dovuto rallentare 
ma non si è fermata. Non siamo in 
balìa degli eventi. Ora dobbiamo 
preparare il futuro.
Non viviamo in una parentesi della 
storia. Questo è tempo di costrutto-
ri. I prossimi mesi rappresentano un 
passaggio decisivo per uscire dall’e-
mergenza e per porre le basi di una 
stagione nuova. Non sono ammes-
se distrazioni. Non si deve perdere 
tempo. Non vanno sprecate energie 

e opportunità per inseguire illusori 
vantaggi di parte. E’ questo quel che 
i cittadini si attendono.
La sfida che è dinanzi a quanti rive-
stono ruoli dirigenziali nei vari am-
biti, e davanti a tutti noi, richiama 

l’unità morale e civile degli italiani. 
Non si tratta di annullare le diversità 
di idee, di ruoli, di interessi ma di re-
alizzare quella convergenza di fondo 
che ha permesso al nostro Paese di 

superare momenti storici di grande, 
talvolta drammatica, difficoltà.
L’Italia ha le carte in regola per riu-
scire in questa impresa.
Ho ricevuto in questi mesi attesta-
zioni di apprezzamento e di fiducia 
nei confronti del nostro Paese da 
parte di tanti Capi di Stato di Paesi 
amici. Nel momento in cui, a livello 
mondiale, si sta riscrivendo l’agen-
da delle priorità, si modificano le 
strategie di sviluppo ed emergono 
nuove leadership, dobbiamo agire 
da protagonisti nella comunità in-
ternazionale.
In questa prospettiva sarà molto im-
portante, nel prossimo anno, il G20, 
che l’Italia presiede per la prima vol-
ta: un’occasione preziosa per affron-
tare le grandi sfide globali e un’op-
portunità per rafforzare il prestigio 
del nostro Paese.
L’anno che si apre propone diverse 
ricorrenze importanti.
Tappe della nostra storia, anniversa-
ri che raccontano il cammino che ci 
ha condotto ad una unità che non è 
soltanto di territorio. Ricorderemo 
il settimo centenario della morte di 
Dante. Celebreremo poi il 160.mo 
dell’Unità d’Italia, il centenario della 
collocazione del Milite Ignoto all’Al-
tare della Patria. E ancora i 75 anni 
della Repubblica.

Dal Risorgimento alla Liberazione: le 
radici della nostra Costituzione. Me-
moria e consapevolezza della nostra 

 La Cancelliera Angela Merkel, nel saluto di 
fine anno (un fatto rituale anche in Germania) 
ha confermato che non si ricandiderà, e con 
le elezioni politiche di fine 2021 si chiuderà la 
sua carriera politica. “Tra nove mesi ci saranno 
le elezioni e non mi candiderò” ha infatti det-
to, in chiusura del suo discorso, aggiungendo: 
“Questa è probabilmente l’ultima volta che mi 
rivolgo a voi a Capodanno come Cancelliere 
federale”. Probabilmente? Quindi potrebbe 
ripensarci? Ma Angela Merkel è molto attenta 
anche agli imprevisti, e sa come vanno le cose 
della politica: non è detto che infatti dopo le 

elezioni si riesca a trovare rapidamente un accordo di governo. Solo per 
questo, quindi, Angela Merkel potrebbe ripresentarsi ai suoi concittadini 
per salutare l’arrivo del 2022.Il resto del discorso è stato praticamente solo 
sulla pandemia, e poteva essere rivolto a tutti, non solo ai tedeschi (c’èun 
unico passaggio dove la Cancelliera si concede l’orgoglio che il primo vacci-
no disponibile sia “nato dalla ricerca di un’azienda tedesca”).
Angela Merkel sottolinea un aspetto quasi intimistico: “Il virus ci colpisce 
dove siamo più umani: nei contatti stretti, negli abbracci, nelle conversa-
zioni, nei momenti di festa. Il virus rende rischiosi comportamenti normali 
e trasforma misure di protezione prima sconosciute nella normalità”. 

 Merkel: colpiti dove siamo più umani 

Angela Merkel

Mattarella in occasione del discorso di fine anno dal Quirinale

continua  a pag. 10
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di Gianfranco Nitti
Il presidente finlandese Sauli Nii-
nistö ha affrontato la stanchezza 
da pandemia nel suo discorso di 
Capodanno, esortando i propri 
connazionali a trovare la forza per 
andare avanti, Ha detto che le diffi-
coltà derivanti dal virus sono anco-
ra presenti nonostante l’inizio del-
le vaccinazioni e, su queste ultime, 
ha anche detto che miglioreranno 
la situazione solo se se ne farà un 
ampio uso.
Nel suo intervento, il presidente ha 
ringraziato gli operatori sanitari, 
ma ha anche esteso le lodi all’in-
tera nazione. Evidenziando come il 
Paese abbia affrontato la crisi pan-
demica meglio di tanti altri Paesi, 
Niinistö ha chiarito come si sia trat-
tato di un risultato conseguito gra-
zie ad uno sforzo comune. Ha ag-
giunto che i tempi difficili a causa 
del virus non sono finiti nonostan-
te l’arrivo dei vaccini: infatti “anche 
se i vaccini ci hanno già dato qual-
che speranza, nel migliore dei casi 
le condizioni eccezionali continue-
ranno per diversi mesi. Rispettare 
le restrizioni è l’unico modo per 
sbarazzarsene”.
Nel ricordare gli sforzi affrontati 
dalla Finlandia nel dopoguerra per 
la costruzione dello stato socia-
le, Niinistö ha invitato i finlandesi 
ad andare avanti con uno sforzo 
condiviso non dimenticando di 
trovarsi di fronte un territorio ine-

splorato. Ha toccato anche l’argo-
mento della sicurezza, sia a livello 
nazionale che individuale, accen-
nando ad un recente dibattito che 

coinvolge considerazioni sulla sicu-
rezza riguardante donne e bambini 
finlandesi rimpatriati dal campo di 
detenzione di Al-Hol, in Siria; si è 
detto anche turbato dalla recente, 
massiccia violazione di dati che ha 
coinvolto la società privata di ser-
vizi di salute mentale Vastaamo e 
dall’attacco informatico subìto dal 
Parlamento. “La nostra sensazione 
di sicurezza è stata inoltre lesa da 
nuove minacce digitali. Che si tratti 
di dati sanitari, o del Parlamento 
o dei singoli cittadini, la frase ‘vio-

lazione dei dati’ non è abbastanza 
energica per descrivere il proble-
ma”, aggiungendo che la Finlandia 
deve migliorare la propria capacità 

di sventare minacce alla sicurezza 
sia nazionali che internazionali e 
che “non dovremmo mai ricono-
scere che le nostre politiche sono 
state ingenue”, ha detto.
Coronavirus e clima, temi cruciali
Il Presidente ha annotato come 
il coronavirus abbia fatto sì che 
le persone in Finlandia adottas-
sero comportamenti mai im-
maginati non molto indietro. 
Queste esperienze potrebbero 
offrire lezioni per riuscire a mi-
tigare i cambiamenti climatici, 
che,sostanzialmente, sono pro-
vocati da comportamenti umani. 
Il tradizionale discorso di Nuovo 
Anno del Presidente era stato 
preceduto anche da quello ri-
volto ai finlandesi dalla prima 

ministra Sanna Marin, che aveva 
sottolineato come il successo del-
la reazione del popolo finlandese 
nell’affrontare la pandemia non 
sia da solo sufficiente per superare 
veramente la crisi, soffermandosi 
sulla necessità di un costante im-
pegno comune e collettivo “per 
ripristinare l’economia europea 
oltre ad adottare misure a livello 
nazionale. Dobbiamo guardare ol-
tre noi stessi. “
Ha anche ricordato che poiché 
le vaccinazioni contro la malattia 
sono appena iniziate, la pandemia 
non è certo esaurita e come sia 
quindi fondamentale che la gente 
continui a dimostrare moderazio-
ne, ad agire in modo responsabile 
ed a rispettare le linee guida messe 
in atto per contenere il virus.
Per la prima ministra “ci vorrà del 
tempo per ottenere una copertura 
vaccinale sufficiente per tutta la 

popolazione”, ricordando l’impe-
gno finanziario UE da 750 miliardi 
di euro attivato per aiutare gli Stati 
membri a riprendersi dallo shock 
economico provocato dalla pande-
mia; ed ha riferito che il Governo 
sta attualmente elaborando un 
proprio programma di recupero 
come parte dello strumento. Il pro-
gramma si adopererà per realizza-
re una rapida ripresa, procedendo 
con le necessarie riforme strut-
turali nell’economia e nei servizi 
pubblici, con un focus su settori 
come la transizione verde e digita-
le; mercati del lavoro e vita lavora-
tiva; competitività internazionale; 
e istruzione, ricerca e innovazione. 
Esprimendo fiducia e ottimismo 
nelle capacità del suo popolo, San-
na Marin ha ricordato  che “dispo-
niamo di un sistema sanitario ben 
funzionante, di autorità affidabili 
e di una democrazia stabile, di in-
segnanti qualificati e competenti, 
di capacità digitali avanzate, di ca-
pacità di adattarci rapidamente a 
situazioni inaspettate e fiducia re-
ciproca nella società, e tutto ciò ci 
ha aiutato a resistere alla crisi. Noi 
finlandesi siamo noti per il nostro 
coraggio, la perseveranza e la tena-
cia.” Qualità che sono sintetizzate 
nella parola ‘sisu’.
Tuttavia il Paese deve comunque 
continuare i suoi sforzi per svilup-
parsi in una direzione più social-
mente, ecologicamente ed econo-
micamente sostenibile.“Anche se 
questo decennio è iniziato in un 
modo che non avremmo potuto 
prevedere l’anno scorso, possia-
mo ancora trasformarlo in un de-
cennio di soluzioni. Ciò richiederà 
coraggio e capacità di lavorare in-
sieme e resistere all’incertezza. Le 
stesse cose che il 2020 ha richiesto 
a tutti noi ”, ha concluso.

identità nazionale ci aiutano per costruire il futu-
ro.Esprimo un ringraziamento a Papa Francesco 
per il suo magistero e per l’affetto che trasmette 
al popolo italiano, facendosi testimone di speran-
za e di giustizia. A lui rivolgo l’augurio più sincero 
per l’anno che inizia.Complimenti e auguri ai gori-
ziani per la designazione di Gorizia e Nova Gorica, 
congiuntamente, a capitale europea della cultura 
per il 2025. Si tratta di un segnale che rende ono-
re a Italia e Slovenia per avere sviluppato relazioni 
che vanno oltre la convivenza e il rispetto recipro-
co ed esprimono collaborazione e prospettive di 
futuro comune. Mi auguro che questo messaggio 
sia raccolto nelle zone di confine di tante parti del 
mondo, anche d’ Europa, in cui vi sono scontri 
spesso aspri e talvolta guerre anziché la ricerca di 

incontro tra culture e tradizioni diverse.
Vorrei infine dare atto a tutti voi – con un ringra-
ziamento particolarmente intenso - dei sacrifici 
fatti in questi mesi con senso di responsabilità. 
E vorrei sottolineare l’importanza di mantene-
re le precauzioni raccomandate fintanto che la 
campagna vaccinale non avrà definitivamente 
sconfitto la pandemia. Care concittadine e cari 
concittadini, quello che inizia sarà il mio ultimo 
anno come Presidente della Repubblica. Coinci-
derà con il primo anno da dedicare alla ripresa 
della vita economica e sociale del nostro Paese.
La ripartenza sarà al centro di quest’ultimo tratto 
del mio mandato. Sarà un anno di lavoro intenso. 
Abbiamo le risorse per farcela. Auguri di buon 
anno a tutti voi!

Sergio Mattarella
Il Presidente Mattarella al Quirinale per il saluto di fine 
d’anno agli italiani

Sanna Marin
©Laura Kotila, ufficio Primo Ministro

continua  da pag. 9

LE SCELTE DELL’UNIONE

Finlandia: "Abbiamo reagito bene ma aiutiamo l'Europa"

SISUSISU
Sisu è una parola finlandese intraducibile, definita anni fa dal 

New York Times la più bella parola di questo Paese. Letteralmente 
significherebbe “intimo” ma Sisu si usa per indicare un sentimento 

razionale di forza di volontà, determinazione e perseveranza

LA PAROLA             CHIAVELA PAROLA             CHIAVE
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di Teresa Forte
L'Unione europea ha fatto la scelta 
giusta, nonostante l'evidente re-
torica di un'iniziativa del genere: il 
via alla distribuzione dei vaccini è 
partita contemporaneamente in tut-
ti e 27 i Paesi dell'Unione, e con lo 
stesso annunciato simbolico primo 
rifornimento uguale per tutti, Paesi 
grandi e piccoli, la Spagna come il 
Lussemburgo, 9.750 dosi ciascuno. 
Con una data simbolo, il 27 dicem-
bre, il "giorno del vaccino". Forni-
tore la Pfizer, il colosso tedesco che 
con un socio americano (Biontech) 
ha prodotto il primo vaccino dispo-
nibile, anche se poi è quello più 
complicato da conservatore (meno 
70 gradi, non proprio il reparto dei 
supergelati nel frigorifero di casa).
Gli annunci però sono una cosa, i fat-
ti un'altra. In realtà questo "proget-
to tra uguali" non si è avverato come 
previsto, perché la Germania ha co-
minciato con 151mila dosi subito, la 
Francia due volte il quantitativo per 
l'Italia, e le polemiche sono subito 
rimbalzate sui media. Poco importa, 
perché le polemiche non tolgono 

il valore di aver voluto stabilire un 
principio: stavolta si va avanti tutti 
insieme. Un principio accompagna-
to da un'intesa politica: ne hanno 
convenuto i 27 ministri della Salute 
dei Paesi dell'Unione, concordando 
di acquistare i vaccini in forma col-
lettiva, con soggetto per la trattativa 
la stessa Commissione europea, la 
quale ha potuto trattare due miliardi 
di dosi da varie case farmaceutiche.
La Germania ha ordinato 30 milioni 
di dosi in più del vaccino Pfizer, ma 
non ha tradito nessun accordo: era-
no previste misure diverse in base 
alle richieste fatte dai singoli Paesi. 
Del resto già nei primi giorni ha pe-
sato l'organizzazione che si sono dati 
gli Stati membri, e in questo l'Italia è 
stata virtuosa, almeno in questa fase 
iniziale della campagna, risultando 
nella seconda settimana di gennaio 
il primo Paese dell'Unione come nu-
mero di vaccinati. 
La Francia, invece, è apparsa subito 
in difficoltà facendo i conti con dure 
polemiche interne. Naturalmente 
nessuno tiene il ritmo di Israele, pri-
mo al mondo come numero di vac-

cinati: è 
un pic-
colo Pa-
ese, e si 
è mos-
so da 
solo nel 
mercato 
privato, 
con il 
premier 
B e n j a -
min Ne-
tanyahu, 
che ha 
trattato 
p e r s o -
nalmen-
te le 
forniture 
con le 
case far-
m a c e u -
t i c h e . 
Quale al-
tro Stato 
avrebbe 
p o t u t o 
fare que-

sto? Nessuno si immagina Em-
manuel Macron che telefona 
alla Pfizer.
Giocoforza l'Unione ha fatto 
i conti con un 
breve ritardo per 
coordinare tutti i 
Paesi membri e 
di fronte a un'or-
dinazione "gigan-
te" di fornitura di 
vaccino. E così 
anche la Gran 
Bretagna, che 
probabilmente 
mirava anche a dimostrare che 
l'uscita dall'Unione comporta 
tangibili vantaggi, è riuscita ad 
anticipare il programma di vac-
cinazione di qualche giorno sul 
resto della vecchia Europa.
Ci sono poi le polemiche su 
quali vaccini sono riconosciuti 
dall'agenzia del farmaco, ed 
è inevitabile che - anche con-
siderando i vari costi dei pro-
dotti e che il primo vaccino è 
in parte di produzione tedesca, 
in una "torta" che vale almeno 
cinquanta miliardi di euro - ci 
siano sospetti su presunti ral-
lentamenti nelle autorizzazio-
ni. Ma l'Europa - che ora già 
guarda a quella che è stata 
chiamata "terza ondata" del 
coronavirus - ha fatto la scelta 
giusta, di tentare almeno di af-
frontare insieme l'emergenza. 
La Germania, che ora sta fa-

cendo i conti con una mortalità mai 
così elevata da quando è comincia-
ta la pandemia, ha deciso per due 
mesi di nuovo lockdown. Il virus è 

tutt'altro che do-
mato, e preoccupa 
il fenomeno delle 
"varianti", cioè la 
capacità del Covid 
19 di mutare e di 
adattarsi. 
Per ora il vaccino è 
dato come efficace 
per ogni declina-
zione del virus, ma 

questo non garantisce per il futuro.

Vaccini anti-covid, insieme al via tra le polemiche

Il ministro della Salute Roberto Speranza

80
 sono le migliaia
di morti in Italia
per covid, cifra

superata
il 12 gennaio scorso

Più Europei 
distribuito a Bruxelles
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Pres. sez. Paolo Luigi Rebecchi
Nella attuale fase storica, carat-
terizzata dall’epidemia da “Co-
vid-19”, vengono in evidenza due   
recenti pronunce in tema di assi-
stenza sanitaria europea. Il 7 di-
cembre 2020 è stata depositata la 
relazione della Corte dei conti ita-
liana- sezione centrale di controllo 
sulla gestione delle amministra-
zioni dello  Stato (deliberazione 
14/2020/G-  “La mobilità sanita-
ria: l’assistenza transfrontaliera” , 
pres. Chiappinelli, rel. Venturini, 
in www.corteconti.it), nella quale 
è stato fornito un quadro ampio 
e argomentato sulla relativa disci-
plina europea, costituita del rego-
lamento (CE) n.  883/2004 del 29 
aprile 2004, sul coordinamento 
dei sistemi di sicurezza sociale;  dal 
regolamento n.  987/2009 del 16 

settembre 2009, che ne stabilisce 
le modalità di applicazione e dalla  
direttiva 2011/24/UE  del 9 marzo 
2011, concernente l’applicazione 
dei diritti dei pazienti relativi all’as-
sistenza sanitaria transfrontalie-
ra.  I principi europei , fissati nella  
direttiva 2011/24/EU (entrata in 
vigore nel mese di aprile 2011), 
prevedono in linea generale che 
un paziente che abbia diritto ad 
una cura nello Stato membro di 
affiliazione gli compete il rimborso 
della prestazione effettuata in un 
altro Stato membro ,  “…la quan-
tificazione del rimborso è pari al 
costo del trattamento nello Stato 
membro di affiliazione; per alcuni 
trattamenti (cure che comportano 
il ricovero, trattamenti altamen-
te specializzati e costosi), gli Stati 
membri possono prevedere che il 
paziente richieda un’autorizzazio-
ne preventiva; l’autorizzazione non 
può essere rifiutata se la cura in 
questione non può essere presta-
ta entro un termine giustificabile 
dal punto di vista clinico...” (v. sin-
tesi della rel.). Su questi aspetti è 
intervenuta di recente la Corte di 
giustizia UE, nella sentenza (Quar-
ta Sezione) del 23 settembre 2020- 
causa C777/18, WO c. Vas Megyei 
Kormányhivatal, in sede di rinvio 
pregiudiziale. La domanda era sta-
ta presentata nell’ambito di una 
controversia tra il sig. WO e il Vas 
Megyei Kormányhivatal (Servizio 
amministrativo della Provincia di 
Vas-Ungheria) in merito al rifiuto, 
opposto da tale ente, di rimbor-
sare a WO i costi dell’assistenza 
sanitaria transfrontaliera che gli 
era stata prestata in Germania. 
Premessa una ricostruzione del-
la disciplina normativa europea e 
della relativa regolamentazione 
ungherese (la legge LXXXIII del 
1997 sui “Servizi del regime ob-

bligatorio di assicurazione malat-
tia” - “évi LXXXIII 1997. törvény 
a kötelező egészségbiztosítás e 
il decreto governativo 340/2013 
sulle “Modalità dell’assistenza 
sanitaria all’estero” “a külföldön 
történő gyógykezelések részletes 
szabályairól szóló 340/2013-IX. 
25”) riferisce la sentenza che WO, 
cittadino ungherese, aveva soffer-
to di un distacco della retina all’oc-

chio sinistro e aveva perso la visio-
ne da tale occhio.   Nel corso del 
2015, gli era stato diagnosticato un 
glaucoma all’occhio destro. Le cure 
somministrategli in diversi istituti 
di cura ungheresi erano risultate 
inefficaci. WO aveva quindi chiesto 
una visita a un medico esercente 
a Recklinghausen (Germania) il 17 
ottobre 2016.   Il medico tedesco, 
dopo la visita, aveva ritenuto che 
l’intervento oftalmologico doves-
se essere effettuato d’urgenza per 
salvare la vista di WO che era stato 
operato con successo il 18 ottobre 
2016. La domanda di rimborso del-
le spese sostenute per l’assistenza 
sanitaria transfrontaliera, era stata 
respinta dall’ufficio amministrativo 
competente. e successivamente, a 
seguito di un ricorso, anche dal ser-
vizio amministrativo di Budapest 

(Budapest Főváros Kormányhi-
vatala).   WO aveva proposto im-
pugnazione dinanzi al giudice del 
rinvio (Tribunale amministrativo e 
del lavoro di Szombathely Szomba-
thelyi Közigazgatási és Munkaügyi 
Bíróság). Il giudice del rinvio si era 
interrogato sull’interpretazione sia 
dell’articolo 56 TFUE, che sancisce 
la libera prestazione dei servizi, 
sia delle pertinenti disposizioni 

del regolamento n.  883/2004, del 
regolamento n.  987/2009 e della 
direttiva direttiva 2011/24 solle-
vando varie questioni pregiudiziali 
al fine di poter decidere sul dirit-
to al rimborso.      La sentenza, con 
un’ampia motivazione nella quale 
ha richiamato la propria giurispru-
denza (sentenze del 12 luglio 2001, 
Vanbraekel e  a., C368/98, del 16 
maggio 2006, Watts, C372/04, del 
15 marzo 1984, Tiel-Utrecht Scha-
deverzekering, 313/82, del 15 giu-
gno 2010, Commissione/Spagna, 
C211/08, del 5 ottobre 2010, Elchi-
nov, C173/09; del 12 luglio 2001, 
Vanbraekel e  a., C368/98; dell’11 
luglio 2013, Luca, C430/12), ha 
affermato che le norme indicate 
nell’istanza di rinvio devono es-
sere interpretate nel senso che le 
cure mediche ricevute in uno Stato 
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membro diverso da quello in cui 
risiede la persona assicurata, per 
mera volontà di quest’ultima, con 
la motivazione che, a suo avviso, 
tali cure o cure che presentano lo 
stesso grado di efficacia non erano 
disponibili nello Stato membro di 
residenza entro un lasso di tempo 
accettabile sotto il profilo medico, 
rientrano nella nozione di «cure 
programmate», e che la fruizione 
di tali cure, alle condizioni previ-
ste dal regolamento n.  883/2004, 
è subordinata, in via di principio, 
al rilascio di un’autorizzazione da 
parte dell’istituzione competente 
dello Stato membro di residenza. 
Nel caso le cure siano ricevute in 
assenza di autorizzazione il diritto 

al rimborso è subordinato a par-
ticolari circostanze di necessità o 
urgenza tali da non consentire la 
richiesta di autorizzazione oltre al 
fatto che siano soddisfatte le altre 
condizioni per il rimborso delle 
prestazioni previste dal regola-
mento 883/2004, spettando al giu-
dice del rinvio effettuare le neces-
sarie verifiche a tale riguardo.  Ha 
inoltre risolto ulteriori questioni in 
tema di spese per visite e consulti 
(sentenze del 28 aprile 1998, De-
cker, C120/95, del 28 aprile 1998, 
Kohll, C158/96, del 12 luglio 2001, 
Smits e Peerbooms, C157/99 e 
del 5 ottobre 2010, Commissione/
Francia, C512/08) e tempi di rila-
scio dell’autorizzazione.  Ritornan-

do infine alla segnalata relazione 
della Corte dei conti, la stessa ha 
anche esaminato la normativa 
nazionale di recepimento (d.lgs. 
n. 38 del 4 marzo 2014 e d.P.R, n. 
244/2017) e la sua applicazione in 
termini gestionali, evidenziando, 
tra l’altro, i  “costi” italiani dell’as-
sistenza transfrontaliera, che pre-
sentano  uno squilibrio in negati-
vo dei saldi , emergendo  somme 
erogate nel 2019  per un totale di 
239,7 milioni di euro, diretti so-
prattutto in Francia, per euro 76,1 
milioni e Germania per euro 57,2 
milioni, a fronte di un credito com-
plessivo, sempre nel 2019, di 178 
milioni di euro e con  incrementi si-
gnificativi delle somme richieste a 

fine esercizio rispetto a quelle ini-
zialmente programmate. Ha inol-
tre segnalato varie criticità e ne-
cessità di maggior coordinamento 
fra i “punti di contatto” dei diversi 
Paesi ed esigenze di migliore infor-
mazione ed assistenza a favore dei 
pazienti nella scelta dei centri di 
cura. Elemento importante, quello 
della necessaria informazione, che 
non era invece mancato a un noto 
“capomafia” che alcuni anni fa, 
seppur latitante, si recò a Marsiglia 
per subire una delicata operazio-
ne chirurgica e le cui spese furono 
sostenute dal sistema sanitario na-
zionale, attraverso la produzione 
di documentazione intestata ad un 
prestanome.

tra autorizzazioni e urgenze nell’epoca del Covid
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di Gianfranco Nitti
L’italiano Roberto Montella ha ini-
ziato un secondo mandato quin-
quennale come Segretario Gene-
rale dell’Assemblea Parlamentare 
dell’OSCE (l’Organizzazione per la 
Sicurezza e la Cooperazione in Euro-

pa), a seguito della sua rielezione da 
parte della Commissione Permanen-
te dell’Assemblea alla Sessione An-
nuale di Lussemburgo del 2019. In 
una lettera di fine anno a tutti i 323 
membri dell’Assemblea parlamenta-
re dell’OSCE ha espresso gratitudine 

per la loro fiducia e sostegno, e ha 
illustrato una valutazione della posi-
zione dell’Assemblea da quando ha 
assunto la carica di Segretario gene-
rale cinque anni fa.
“Dal 2016, la nostra regione - l’inte-
ro emisfero settentrionale da Van-

couver a Vladivostok - ha assistito 
a una serie di importanti sviluppi 
che hanno influenzato direttamen-
te il lavoro dell’OSCE e della nostra 
Assemblea parlamentare”, ha scrit-
to. Evidenziando tendenze come 
il conflitto nell’Ucraina orientale, 

l’aumento delle tensioni nel Cauca-
so meridionale, la crisi dei rifugiati e 
dei migranti, l’aumento del naziona-
lismo, il terrorismo, la minata fiducia 
del pubblico nei sistemi democratici, 
il deterioramento dei diritti umani e 
la pandemia COVID-19, Montella 
ha sottolineato come l’assemblea 
parlamentare abbia cercato di es-
sere proattiva ed efficace nelle sue 
risposte.
“Abbiamo sempre cercato di reagire 
prontamente cercando di porci al-
cune domande fondamentali come 
‘come dovremmo reagire?’, ‘Come 
possiamo contribuire?’, In ognuna di 
queste difficili circostanze, e ‘dov’è il 
valore aggiunto specifico dei parla-
mentari e dell’Assemblea parlamen-
tare che rappresenta più di un mi-
liardo di persone? ”, scrive Montella.
A questo proposito, ha indicato le 
iniziative intraprese per adattare il 
lavoro dell’Assemblea attraverso co-
mitati ad hoc ed attività mirate, e per 
stabilire migliori relazioni con i rap-
presentanti del governo dell’OSCE a 
Vienna e le sue strutture esecutive. 
“Con un coordinamento regolare a 
tutti i livelli su attività, posizioni e 
dichiarazioni programmatiche, for-
nendo veramente un distinto valore 
aggiunto parlamentare nel quadro 
della più ampia famiglia OSCE “.
L’Assemblea parlamentare dell’OSCE 
(AP) rappresenta la dimensione par-
lamentare dell’Organizzazione. Essa 
si compone di 317 parlamentari ed 
ha il compito fondamentale di soste-
nere il dialogo interparlamentare, 
che costituisce un aspetto impor-
tante dello sforzo complessivo per 
far fronte alle sfide della democra-
zia nell’intera regione dell’OSCE. Le 
dichiarazioni approvate ogni anno 
dall’Assemblea, che sono trasmesse 

ai governi e alle istituzioni dell’OSCE, 
rappresentano la voce comune dei 
parlamenti degli Stati partecipanti 
all’OSCE. Con 57 Stati partecipan-
ti del Nord America, dell’Europa e 
dell’Asia, l’OSCE è la più grande orga-
nizzazione regionale per la sicurezza 
al mondo impegnata a garantire la 
pace, la democrazia e la stabilità a 
oltre un miliardo di persone. L ‘OSCE 
nasce come evoluzione della Confe-
renza sulla sicurezza e sulla coopera-
zione in Europa (CSCE). L’Osce nasce 
come evoluzione della  CSCE,  ossia 
Conferenza sulla sicurezza e sulla 
cooperazione in Europa, tenutasi 
per la prima volta a Helsinki, in Fin-
landia, il 3 luglio del 1973. Questo 
primo incontro, avvenuto in piena 

‘Guerra fredda’ aveva l’obiettivo di 
riaprire il dialogo tra Est e Ovest, 
prima del 1 agosto 1975, data in 
cui i 35 Paesi partecipanti alla con-
ferenza firmarono l’Atto finale della 
Csce, detto anche ‘di Helsinki’. Sol-
tanto nel 1995 venne trasformata in 
un’organizzazione stabile e il nome 
venne modificato in Osce. Da quel 
momento venne anche dotata di or-
gani permanenti per lo svolgimento 
delle proprie attività: il segretario e 
il centro per la risoluzione delle con-
troversie legali, con base a Vienna, 
oltre ad un ufficio per i controlli elet-
torali situato a Varsavia. 

Il Segretario generale Roberto Montella, foto OSCE Da sinistra il Segretario generake Roberto Montella con il coordinatore speciale, 
Ilkka Kanerva, foto OSCE

Quale ruolo per l’Osce, dall’Europa al mondo
Montella Segretario generale per altri 5 anni
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L’Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa è 
un’organizzazione regionale per la promozione della pace, del 

dialogo politico, della giustizia e della cooperazione in Europa che 
conta, attualmente, 57 paesi membri e non solo europei. È la più 

vasta organizzazione regionale per la sicurezza

LA PAROLA               CHIAVELA PAROLA               CHIAVE

57
   Sono i Paesi che 

fanno parte dell’Osce
per  l’equivalente di 

un miliardo di cittadini
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 Dopo sette anni di negoziati l'Unio-
ne europea e la Cina hanno raggiun-
to uno storico accordo bilaterale 
sugli investimenti. L'intesa, per ora 
in linea di principio e che attende 
la ratifica formale, fornirà "oppor-
tunità per un commercio 
e affari più bilanciati", ha 
scritto su Twitter la presi-
dente della Commissione 
europea, Ursula von der 
Leyen, rivendicando che 
l'Ue, "il più grande mercato 
unico del mondo", è "aperta 
agli affari, ma teniamo alla 
reciprocità, alla concorrenza 
leale e ai nostri valori". L'ac-
cordo politico è stato siglato 
nel corso di una videocon-
ferenza cui hanno parteci-
pato oltre a von der Leyen, 
il presidente del Consiglio 
europeo Charles Michel e il 
presidente cinese Xi Jinping. 
Si sono poi uniti la cancellie-
ra tedesca Angela Merkel e 
il presidente francese Em-
manuel Macron.
Il testo dovrebbe assicurare, 
secondo quanto promesso 
dall'esecutivo comunitario, 
mercati più aperti ma anche un ri-
spetto degli standard ambientali e 
di lavoro, con il tutto che dovrebbe 
essere supervisionato grazie a un 
meccanismo di monitoraggio. L'ac-
cordo, ha sostenuto un alto funzio-
nario Ue "è il più ambizioso che la 
Cina abbia mai concordato" con 
un altro Paese, secondo quanto ri-
portato dall'AdnKronos. L'intesa a 
suo avviso "migliorerà l'accesso al 
mercato cinese da parte degli inve-
stitori europei in una serie di settori 
dell'economia", inclusi "l'energia, i 
servizi finanziari, i servizi di cloud e 

la sanità".
L'accordo, prosegue l'alto funziona-
rio, "migliorerà il level playing field, 
perché includa una disciplina sul 
comportamento delle imprese con-
trollate dallo Stato" e "aumenta la 

trasparenza sui sussidi, chiudendo 
una falla", perché "includa i servizi". 
Inoltre, prevede "regole chiare sui 
trasferimenti forzati di tecnologia". 
La Cina si è inoltre impegnata a ratifi-
care delle convenzioni internazionali 
contro il lavoro forzato. Sono "risul-
tati importanti", nota il funzionario, 
ma "sappiamo che questi sono temi 
che non possono essere risolti solo 
attraverso questo accordo".
In termini di accesso al mercato per 
le imprese dell'Ue, la Cina ha assun-
to impegni significativi sulla mani-
fattura, il settore più importante per 

gli investimenti europei nel colosso 
asiatico, rappresentando più della 
metà degli investimenti comunitari 
totali, compreso il 28% per il set-
tore automobilistico e il 22% per i 
materiali di base. Ciò include la pro-

duzione di auto elettriche, prodotti 
chimici, apparecchiature per le te-
lecomunicazioni e apparecchiature 
sanitarie, tra gli altri. Le parti si im-
pegnano ad accettare investimen-
ti in vari settori dei servizi, come i 
cloud, servizi finanziari, assistenza 
sanitaria privata, servizi ambientali, 
trasporto marittimo internazionale 
e servizi relativi al trasporto aereo. 
"Nei settori coperti, le imprese euro-
pee acquisiranno certezza e prevedi-
bilità per le loro operazioni poiché la 
Cina non sarà più in grado di vietare 
l'accesso o introdurre nuove pra-

tiche discriminatorie", sostiene la 
Commissione. L'accordo include an-
che garanzie che dovrebbero rende-
re più facile per le aziende europee 
ottenere autorizzazioni e comple-
tare le procedure amministrative. 

Garantisce inoltre l'accesso agli 
organismi cinesi di definizione 
degli standard per le aziende 
europee.L'accordo contribuirà 
a creare parità di condizioni per 
gli investitori dell'Ue stabilendo 
regole molto chiare sulle impre-
se statali cinesi, la trasparenza 
dei sussidi e il divieto di trasfe-
rimenti forzati di tecnologia e 
altre pratiche distorsive.
L'accordo vincolerà le parti in 
un rapporto di investimento 
basato sui valori, sostenuto dai 
principi di sviluppo sostenibile. 
Questa, rileva la Commissione 
europea, è la prima volta che 
la Cina accetta disposizioni così 
ambiziose con un partner com-
merciale. Tra l'altro, Pechino sta 
assumendo impegni nei settori 
del lavoro e dell'ambiente per 
non abbassare gli standard di 

protezione al fine di attrarre in-
vestimenti, per rispettare i suoi 

obblighi internazionali, nonché per 
promuovere una condotta azienda-
le responsabile da parte delle sue 
aziende. La Cina ha inoltre accettato 
di attuare efficacemente l'accordo di 
Parigi sui cambiamenti climatici e di 
attuare efficacemente le convenzio-
ni dell'Organizzazione internaziona-
le del lavoro (Ilo) che ha ratificato.
Le questioni relative allo sviluppo 
sostenibile dovrebbero essere sog-
gette a un solido meccanismo di 
monitoraggio da parte di un gruppo 
di esperti indipendenti come ne-
gli altri nostri accordi commerciali. 
"Ciò - per la Commissione - significa 
una risoluzione trasparente dei di-
saccordi con il coinvolgimento della 
società civile". L'attuazione degli im-
pegni dell'accordo sarà monitorata 
a livello di vicepresidente esecutivo 
da parte dell'Ue e di vice premier 
da parte cinese. Il meccanismo di 
risoluzione delle controversie tra 
Stati alla base dell'accordo soddisfa, 
rivendica Bruxelles, gli standard più 
elevati riscontrati negli accordi com-
merciali dell'Ue esistenti. L'accordo 
crea anche un gruppo di lavoro spe-
cifico per seguire l'attuazione delle 
questioni relative allo sviluppo so-
stenibile, anche in materia di lavoro 
e clima.

Europatoday

Ursula von der Leyen e Charles Michel

 Bruxelles ha siglato con la Cina un accordo
sugli investimenti, ecco in che cosa consiste 

Quello delle cuccette 
nel treno è per molti 
solo il ricordo di tempi 
che, con l'avvento delle 
compagnie aeree Low 
Cost, sembrano ormai lontanissimi. Ma il servizio sep-
pur ridotto non è mai sparito del tutto in Europa e anzi 
presto verrà rilanciato, anche come una maniera per 
incentivare i viaggi a impatto zero tra gli Stati membri.
Secondo il piano partiranno quattro nuove tratte che 
permetteranno di viaggiare di notte attraverso Germa-
nia, Francia, Austria, Olanda e Svizzera. A partire dalla 
fine del 2021 sarà possibile addormentarsi a Vienna 
e svegliarsi a Parigi oppure a salire in treno ad Am-
sterdam e ritrovarsi al mattino a Zurigo, dopo essere 
passati per la Germania. Altri due servizi dovrebbero 
essere inaugurati nel dicembre 2023 e nel dicembre 
2024, e permetteranno di fare sempre la tratta Vien-
na-Parigi ma via Berlino e Bruxelles e infine partirà la 

tratta Zurigo-Barcellona, 
che allargherà il servizio 
anche alla Spagna.
"È solo grazie a una 
stretta collaborazione 

tra gli operatori ferroviari in Germania, Francia, Svizze-
ra e Austria che saremo in grado di sviluppare la rete 
Nightjet e offrire un clima di mobilità ancora più rispet-
toso in Europa", ha dichiarato Andreas Mattha, CEO 
dell'operatore austriaco Oebb che effettuerà il servizio 
e che a tale scopo prevede di investire 500 milioni di 
euro per l'acquisto di 20 nuovi treni con cuccette. Oltre 
alla Obb all'iniziativa partecipano le Ferrovie tedesche 
(Db), la Società nazionale delle ferrovie francesi (Sncf) 
e le Ferrovie federali svizzere (Sbb). In totale, saranno 
collegate 13 metropoli europee e l'obiettivo è raddop-
piare i viaggiatori notturni dagli attuali 1,4 milioni.

Europatoday

Tornano di moda le cuccette: al via
il potenziamento della rete europea
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Al via i progetti Ue di promozione dell’agrifood
di Giorgio De Rossi
Il 16 dicembre 2020, con la Deci-
sione di Esecuzione C(2020) 8835, 
la Commissione ha adottato il Pro-
gramma di lavoro per il 2021 relativo 
al “Finanziamento di azioni di infor-
mazione e promozione riguardanti 
prodotti agricoli attuati nel mercato 
interno e nei paesi terzi”. Detto Pro-
gramma intende promuovere le atti-
vità dei prodotti agroalimentari raf-
forzando la competitività del settore 
agricolo e dell’agrifood europeo, sia 
nel mercato interno all’Unione, che 
in quelli esteri: in questi ultimi, in-
fatti, la politica dell’UE in materia 
di informazioni promozionali per i 
prodotti agricoli è intesa ad aiutare 
l’apertura di nuovi sbocchi 
commerciali. 
Il nuovo “work programme” predi-
sposto dalla Commissione  si pone 
l’obiettivo di accrescere la competi-
tività del settore, anche in termini di 
qualità e sostenibilità, passando per 
un piano di promozione delle cam-
pagne presenti in Europa e nei Paesi 
terzi. Dello stanziamento complessi-
vo, pari ad € 182,9 milioni, 173.4 mi-
lioni di euro saranno disponibili per 
i programmi di promozione dell’a-
gri-food europeo ed i restanti 9,5 
milioni di euro per progetti di inter-
nazionalizzazione. In particolare, il 
“work programme 2021” attribuisce 
€ 86 milioni di euro del budget 
totale al finanziamento dei 
programmi semplici median-
te gli stanziamenti iscritti nel 
bilancio generale dell’UE. Det-
ti programmi concorreranno 
alla promozione di prodotti e 
metodi di coltivazione più in li-
nea con gli obiettivi del Green 
Deal europeo, ed in partico-
lare con la strategia “Farm to 
Fork” (dalla fattoria alla tavo-
la): verrà data priorità ai lanci 
promozionali che andranno 
a sensibilizzare i consumatori 
dell’UE e del mondo sull’agri-
coltura biologica, sull’agricol-
tura sostenibile e sull’impatto 
del settore agroalimentare sul 
clima e sull’ambiente. Inoltre, 
nei Mercati Interni dell’ Unione, sa-
ranno finanziate campagne per pro-
muovere un’alimentazione sana e 
diete equilibrate volte ad aumentare 
il consumo di frutta e verdura fresca. 
Un altro  obiettivo delle campagne 
sarà quello di sottolineare gli ele-
vati standard di sicurezza e qualità, 
nonché di informare sulla diversità e 
sugli aspetti tradizionali dei prodotti 
agroalimentari europei. Ciò include 
la promozione dei sistemi di qualità 
dell’UE, come le indicazioni geogra-
fiche nel territorio comunitario. Per 
quanto riguarda la promozione al 
di fuori dell’UE, il programma di la-
voro individua una serie di priorità 
per i mercati ad alto potenziale di 
crescita, come Giappone, Corea del 
Sud,  Canada  e  Messico. In questi 
Paesi le campagne promozionali do-

vranno migliorare la competitività 
e il consumo dei prodotti agroali-
mentari europei, aumentando la 
quota di mercato. 	Da questa cam-
pagna il Regno Unito viene a fare 
parte dei Paesi Terzi ed è conside-
rato area geografica con potenzia-
le per specifici prodotti.
Gli inviti a presentare proposte sa-
ranno pubblicati in questo mese 
di gennaio con scadenza ad aprile 
2021; i progetti trasmessi ed ap-
provati saranno attuabili a partire 
dai primi mesi del 2022. Possono 
presentare domanda di finanzia-
mento diversi organismi, tra cui: 
• organizzazioni professionali o in-
terprofessionali, rappresentative 
del settore in uno Stato membro                                                                                                                                           
• organizzazioni professionali o in-
terprofessionali dell’Unione           	
• organizzazioni di produttori o 
associazioni di organizzazioni di pro-
duttori
• organismi del settore agroalimen-
tare la cui attività consista nel pro-
muovere i prodotti agricoli ricono-
sciuti		                                 	
Il contributo finanziario dell’Unione 
varia tra il 70% e l’80% della spesa 
ammissibile. Ogni campagna può 
avere una durata che va da uno ad 
un massimo di tre anni. Lo slogan 
“Enjoy it’s from Europe” (“Godete-
velo, viene dall’Europa”), mira ad 

aiutare le organizzazioni agricole a 
promuovere i prodotti agroalimen-
tari dell’UE nei mercati internazio-
nali e a sensibilizzare i consumatori 
sugli sforzi compiuti dagli agricoltori 
europei per fornire prodotti di quali-
tà. 
Le campagne di promozione dei pro-
dotti agricoli dell’UE sono concepi-
te per creare nuove opportunità di 
mercato per gli agricoltori comunita-
ri e dell’intera industria alimentare, 
nonché per aiutarli a consolidare le 
imprese agricole esistenti. Esistono 
due tipologie di azioni promozionali:
• quelle gestite da associazioni pro-
fessionali o interprofessionali euro-
pee e cofinanziate dall’UE
• quelle gestite direttamente dalla 
stessa UE, fra cui le iniziative diplo-
matiche del commissario competen-

te in paesi extra UE per favorire gli 
scambi di prodotti agro-alimentari, 
incentivare la partecipazione a fiere 
e organizzare campagne di comuni-
cazione che promuovano i prodotti 
agricoli dell’UE
 I grafici mostrano come, nell’eserci-
zio 2020, a fronte di € 225,5 milioni 
disponibili, siano state presentate 
129 richieste di sovvenzioni. Nella 
classifica degli Stati europei che han-
no presentato il maggior numero di 
proposte, l’Italia, con 37 richieste, è 
risultata il primo Paese proponen-

te, seguita dalla Francia con 28, dalla 
Grecia con 17, dalla Spagna con 12 e 
dalla Polonia con 7. L’Italia, inoltre, 
è anche risultata il primo Stato per 
numero di proposte accolte (22), 
seguita da Francia (13) e Spagna (7).
Anche rispetto ai finanziamenti l’Ita-
lia è risultata il maggiore beneficia-
rio avendo ottenuto € 61,3 milioni, 
rispetto a quanto ricevuto dalla Spa-
gna (€40,1 milioni), dalla Francia (€ 
33,8 milioni), dalla Grecia (€ 24 mi-
lioni) e dalla Polonia (€ 15,1 milioni).
Da segnalare, inoltre, che tra le pro-
poste accolte prevalgono quelle ri-
volte ai Paesi terzi, sia come numero 
totale, che come budget allocato. I 
Paesi target più rappresentati sul 
mercato interno sono l’Italia e la 
Francia, mentre per i mercati Extra 
UE spiccano le campagne destina-

te a Cina, Giappone, USA, Emirati 
Arabi e Corea del Sud. Il settore 
agroalimentare italiano rappresenta 
dunque un’eccellenza del Made in 
Italy che primeggia sul piano della 
qualità, della sicurezza alimentare, 
dell’innovazione tecnologica d’avan-
guardia, della sostenibilità, della bio-
diversità e dell’osservanza della tra-
dizione. Sotto quest’ultimo aspetto 
il comprensorio della “Ciociaria”, 
terra di Cicerone e Giovenale, di 
Bonifacio VIII, San Tommaso e mol-
ti altri, ha da sempre salvaguardato 

le tradizioni gastronomiche e 
la valorizzazione della propria 
terra. Di recente, il Presidente 
della neo costituita Camera 
di Commercio di Frosinone e 
Latina, Giovanni Acampora, 
ha dichiarato che il nuovo Ente 
Camerale: ”dovrà puntare an-
che sulla capacità delle nostre 
imprese di affrontare i mercati 
esteri, atteso che grazie all’im-
portante ruolo commerciale 
del Mercato Ortofrutticolo di 
Fondi, Latina è la 3° provincia 
d’Italia  per valore delle merci 
vendute sui mercati interna-
zionali”. Inoltre, ha proseguito 
il Presidente Acampora, “la 
Camera di Commercio dovrà 
intervenire puntualmente con 

servizi che favoriscano all’estero il 
posizionamento e la promozione 
commerciale, sia ‘fisica’, che ‘virtua-
le’; con azioni mirate ad ampliare e 
diversificare i mercati di sbocco per 
incentivare le imprese a partecipare 
a fiere e mercati internazionali; con 
operazioni di sostegno alle aziende, 
quali la protezione del marchio, le 
certificazioni rispetto alle filiere di 
appartenenza, la realizzazione di 
vetrine digitali”. E’ pertanto nostro 
convinto auspicio ritenere che il 
primato dell’Italia nella promozio-
ne delle rinomate e riconosciute 
eccellenze alimentari, possa, non 
solo essere mantenuto, ma continui 
a progredire e migliorare nel corso 
del 2021 grazie anche alle concrete 
opportunità offerte in ambito comu-
nitario.   
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